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Vincono le correnti progi'essiste 
nelle elezioni dell'ANM 

Dopo il voto sono 
cambiati i rapporti 

di forza interni 
alla magistratura 

Premiate le scelte della componente di sinistra - Voti di MI 
confluiti verso candidati moderati di Unità per la Costituzione 

ROMA — Mancano ancora i dati di due di
stretti giudiziari, Ancona e Venezia, ma il 
quadro dchè elezioni dei magistrati italiani è 
ormai chiaro e conferma in pieno le proiezio
ni delle prime ore: a vanza ovunque la compo
nente più a sinistra dei giudici italiani, 'Ma
gistratura democratica-, si rafforza notevol
mente anche l'altra componente progressi
sta, -Unità per la Costituzione: che raccoglie 
un ventaglio assai vasto di posizioni politico-
culturali e che diventa ora di gran lunga la 
forza di maggioranza relativa all'interno del
l'associazione nazionale dei magistrati. Per
de quasi dappertutto -Magistratura indipen
dente-. la componente moderata dei giudici 
italiani e che invece era la (orza più consi
stente nelle elezioni delI'SO. 

Caduti m un momento particolarmente 
delicato della vita della magistratura, i risul
tati delle elezioni indicano dunque alcune li
nee di tendenza negli orientamenti dei giudi
ci che appaiono significativi. Son solo muta 
in maniera sensibile il quadro delle forze air 
interno dell'associazione nazionale magi
strati ma appare chiaro anche che continua a 
farsi strada, all'interno della magistratura. 
una volontà di rinnovamento e di trasparen
za piuttosto chiara. • 

La lettura approfondita dei loto, natural
mente, è piuttosto complessa. La vittoria del
le componenti progressiste è evidente e rap
presenta un segnale in sé piuttosto chiaro. 
Tuttavia — è l'opinione espressa fin da ieri 
da magistrati e candidati alle elezioni — per 
dare una valutazione complessiva sull'esito 
del voto bisogna considerare anche i risultati 
•interni- alla componente di -Unità per la Co
stituzione-. Il raggruppamento, infatti, rap
presenta la fusione di due distinte correnti 
(•Terzo potere-, di orientamento più modera
to, e -Impegno Costituzionale-, più progressi
sta). A ottenere il maggior numero di consen
si sono stati nelle elezioni di questi giorni, i 
candidati provenienti dalle fila di 'Terzo po
tere- a danno del gruppo proveniente da -Im
pegno Costituzionale-. Voti che in passato e-
rano andati ad MI sarebbero dunque, presu
mibilmente, finiti su candidati considerati 
•moderati- di -Unità per la Costituzione-. 
Non sembra casuale anche che, per la prima 
volta, Adolfo Beria D'Argentine, leaderston-
co di 'Impegno Costituzionale-, segretario u-
scentedell'AS'M. non risulta tra i primi eletti 
pur avendo ottenuto un numero piuttosto al
to di consensi. Ma per le analisi del :oto. co
me vedremo, siamo solo all'inizio. 

Intanto, dai risultati, è chiaro il cambia
mento significativo delie forze all'Interno del 
comitato direttivo dell'associazione dei ma
gistrati. «Unicost» passa dal 41% al 45% cir
ca, 'Magistratura indipendente- dal 42% ai 
39%, tMaglstratura democratica' dal 15% al 
18% circa. I seggi, se queste percentuali non 
verranno modificate nella sostanza dai risul
tati mancanti (cosa che appare del tutto im
probabile) dovrebbero essere cosi ripartiti: 16 
a •VnicosU, (uno in più), 13 a MI (due in me
no). 7 a MD (uno in più). 

Solo nella serata di ieri sono arrivate le 
prime valutazioni dei leader delle tre compo
nenti. Giovanni Palombarim, segretario di 
•Magistratura democratica' ha dichiarato: •! 
dati delle elezioni indicano un notevole suc
cesso di MD che vede accrescere i propri con • 
sensi pressoché su tutto il territorio naziona
le: 'Le ragioni di tale crescita — afferma Pa-
lombarmi — vanno ricercate nella costante 
attenzione ai problemi dell'indipendenza e 
della professionalità dei giudici, nell'impe
gno diretto ad analizzare caratteri e ragioni 
della crisi della giustizia, nello sforzo di ela
borare proposte idonee sul superamento, in 
termini democratici, di tale crisi, nella gran
de volontà riformatrice, nella trasparenza 
delle scelte dei rappresentanti di MD nella 
associazione e nel Consiglio superiore della 
Magistratura'. *La soddisfazione — dice an
cora Palombarlnl — cresce constatando co
me MD sia stata premiata In Sicilia là dove 

l'impegno alla lotta contro la mafia è stato 
particolarmente intenso nel quadro di un ri
sultato generale che presenta aspetti assai 
complessi, che andranno accuratamente a-
nalizzati. Si può però sin d'ora affermare — 
conclude il magistrato — che MDsi ripropo
ne con accresciuto peso come l'espressione 
organizzatila della componente progressista 
e hformatrice della magistratura italiana-. 

Secondo il presidente di MD. Giuseppe 
Borre, -la linea di rigore istituzionale perse
guita dalla corrente di MD si potrà tradurre 
m modificazioni incisive della cultura e del 
costume giudiziario se il successo della lista 
di "Unicost". al cui interno convivono posi
zioni assai eterogenee, si caratterizzerà per il 
prevalere, di quei candidati che all'interno 
della stessa "Unicost", esprimono esigenze di 
rigore e di trasparenza-. Una dichiarazione, 
come si vede, che accenna, sia pure cauta
mente, ai problemi creati dal voto -interno-
alla componente di maggioranza relativa. 

Si tratta di problemi che si porranno im
mediatamente sul tappeto nelle prossime 
settimane quando si tratterà di formare la 
nuova giunta di governo dell'associazione 
nazionale magistrati. La giunta uscente, co
me si ricorderà, era composta da rappresen
tanti di tutte e tre le componenti dopo che era 
stata superata l'annosa pregiudiziale di MI 
nei confronti di Magistratura democratica. 

Quanto a -Magistratura indipendente-, il 
suo segretario. Enrico Ferri, ha così com
mentato il voto dei giudici: -C'è una sostan
ziale tenuta di MI, con una flessione riscon
trata in alcuni distretti ma compensata da 
un successo m altri. Le cause probabili della 
flessione vanno individuate anzitutto m un 
preoccupante assenteismo di una parte dei 
colleghi. Son è da trascurare nemmeno — 
afferma Ferri - la circostanza che "Magistra
tura indipendente"si è trovata contrapposta. 
m questa verifica elettorale a una corrente. 
Unità per la Costituzione, che ha mostrato 
chiaramente due diverse anime e quindi la 
propria origine storica individuabile nella 
fusione formale ma non sostanziale di due 
gruppi distinti che naturalmente hanno fatto 
valere il loro peso specifico nella dialettica 
elettorale-. 

All'interno di MI. tuttavia, non manca chi 
ammette, con più decisione, la sconfitta subi
ta. Componenti del CSM legati a questo rag
gruppamento ammettono che ha finito per 
incidere nell'esito del voto una -mancata ca
ratterizzazione di MI come gruppo-, nei con
fronti di -Unicost- e -Magistratura democra
tica-. 

Secondo alcuni esponenti di MD all'inter
no del CSM una delle possibili chiavi di lettu
ra del voto potrebbe essere proprio il ruolo 
giocato dal Consiglio superiore della Magi
stratura, l'organo di autogoverno dei giudici 
al centro in questi mesi di vari attacchi, ma 
in pnma fila in alcune importanti battaglie 
in difesa dell'indipendenza della magistratu: 
ra e della lotta alla criminalità organizzata. È 
evidente - affermano — che là dove il CSM è 
intervenuto per ripristinare il prestigio dell' 
autorità giudiziaria anche con misure drasti
che (come a Bologna, Palermo, Catania) le 
componenti progressiste e in particolare MD 
sono andate avanti. Come è evidente che so
no state penalizzate dal voto le componenti i 
cui aderenti sono stati coinvolti, in alcuni di
stretti giudiziari, in vicende poco limpide. 

Il dibattito, sull'esito del voto, è dunque 
solo all'inizio ma è destinato a svilupparsi m 
fretta. È già chiaro, però, che una parte con
sistente di magistrati ha premiato program
mi, come quelli di -Unicost- e -Magistratura 
democratica; che .«; sono caratterizzati sui 
temi della riforma, della celerità del processo 
penale, della difesa strenua dcirmdipenden-
za della magistratura, della professionalità 
dei giudici, contro i molti e variegati attacchi 
di quanti temono una reale ed efficiente au
tonomia della magistratura. 

! Bruno Miserendino 

Da Craxi blanda dissociazione 
\letica avversa alla installazio
ne di un solo euromissile ameri
cano»: essa è tale, secondo Cra
xi, .da non consentire l'avvio di 
un serio negoziato.. Detto que
sto, il governo italiano non ha 
altro da riaffermare se non la 
volontà di attuare le decisioni 
NATO del 1979, installare. 
cioè, i missili a Comiso. 

L'Italia, comunque, appog
gerà un'iniziativa che potrebbe 
essere assunta dai ministri del
la difesa dei paesi della NATO 
che si riuniranno in Canada: es
sa .deve riguardare le future di
mensioni e la composizione del
l'arsenale nucleare della NA
TO, attuando una sua sostan
ziale riduzione in Europa con 
una decisione unilaterale.. Lo 
scopo è quello di dare .segno 
ulteriore della volontà positiva 
nella ricerca di livelli minimi ed 
essenziali di difesa.. Craxi ha 
poi aggiunto la già nota propo
sta: di continuare a trattare an
che dopo l'inizio della installa
zione dei missili americani. 
Una sospensione dei lavori è 
possibile soltanto nel caso in 
cui .il negoziato mostrasse di 
poter entrare, con la rimozione 
delle pregiudiziali, in una fase 
attiva e operante.. 

A queste dichiarazioni, Chia-
romonte ha contrapposto una 
serie di proposte annunciando 
che se il governo italiano .lavo
rasse a viso aperto per il pro
lungamento della trattativa di 
Ginevra e per la ricerca effetti
va di un accordo onorevole per 

tutti che decidesse, di conse-
guenza, di non installare, nel 
frattempo, i missili a Comiso 
non potrebbe non trovare la no
stra considerazione e il nostro 
appoggio e non potrebbe non 
cambiare il clima generale dei 
rapporti tra governo e opposi
zione». Per quanto tempo pro
lungare oltre il 31 dicembre il 
negoziato di Ginevra? 11 PCI 
chiede che esso continui per 
tutto il 1984. Se questo non fos-
se possibile l'Italia può atte
starsi sulla proposta della Gre
cia per un rinvio di sei mesi. 
senza installare nel frattempo 
alcun missile né a est né a ove
st, quindi né a Comiso. Ma il 
PCI ritiene «necessario» anche 
che il governo «si faccia promo
tore di una associazione, al ta
volo delle trattative a Ginevra, 
di alcuni paesi europei dell'ove
st e dell'est, nelle forme più ap
propriate da concertare. Su 
queste proposte, Chiaromonte 
ha annunciato la presentazione 
di documenti alla Camera e al 
Senato sui quali sarà chiesto il 
voto del Parlamento. 

Il secondo capitolo toccato 
da Craxi è la vicenda libanese. 
Chi ha compiuto gli orribili 
massacri? «Non è difficile im
maginare — ha risposto il pre
sidente del Consiglio — che i 
nuovi kamikaze della morte 

Diossano essere venuti fuori dal-
e fila dei duemila combattenti 

iraniani in questo momento 
presenti in Libano». Gli italiani 
— ha poi detto Craxi — restano 

in Libano, «consapevoli dell'al
to grado di rischio» al quale so
no soggette le nostre truppe. 
Cautela, invece, sull'invio degli 
osservatori sullo Chouf: «Il pro
getto assumerà un profilo più 
concreto se il cessate il fuoco 
avrà un seguito positivo con le 
decisioni della commissione di 
riconciliazione» che si riunirà 
lunedì a Ginevra. Il governo ita
liano, intanto, cerca «il più im
pegnativo rapporto possibile 
con l'ONU» riservandosi di ap
profondire tutte le questioni 
pratiche che tuttavia, per la na
tura del problema, assumono 
anrhe esse un rilievo pregiudi
ziale. Confermato, infine, l'im
pegno a consultare il Parla
mento prima di assumere una 
decisione, Craxi ha poi annun
ciato l'iniziativa del ministro 
degli Esteri Giulio Andreotti 
nei confronti della Siria, ma 
non ha trovato parole per dis
sociarsi dalle dichiarazioni di 
Ronald Reagan secondo il qua
le la forza multinazionale è a 
Beirut al servizio del governo di 
Gemayel. 

«Prendiamo atto — ha repli
cato Chiaromonte — ancora 
una volta, che il governo italia
no non ha avuto la forza di dif
ferenziarsi nettamente da que
sta posizione americana». In 
questa condizione — ha ag
giunto Chiaromonte — «chie
diamo il ritiro delle truppe ita
liane e riteniamo che il mini
stro degli Esteri dovrebbe an

nunciare questo orientamento 
nella riunione eli Parigi dei mi
nistri degli Esteri dei paesi im
pegnati militarmente nel Liba
no». 

I comunisti non pensano che 
«l'Italia debba sottrarsi ad una 
sua funzione e ad un suo ruolo 
per assicurare la pace, ma è ne
cessario che si vada, a partire 
dalla riunione di Parigi, ad una 
rinegoziazione che affronti il 
fondo dei problemi, cioè i modi 
per assicurare, effettivamente, 
la pacificazione e un "modus 
vivendi" fra tutte le forze na
zionali libanesi. Non escludia
mo, perciò in questo quadro, un 
intervento dell'ONU, l'invio di 
osservatori e anche un nostro 
impegno nazionale in questa 
direzione». Per ora la risposta 
di Craxi ha assunto toni perfino 
sprezzanti. Il presidente del 
Consiglo si è infatti chiesto: «Di 
quale politica sono interpreti o 
si fanno consapevolmente o in
consapevolmente eco di quale 
strategia, di quale morale, colo
ro che chiedono il ritiro delle 
truppe dal Libano? 

Le ultime righe di Craxi sono 
riservate all'aggressione a Gre-
nada: l'Italia è stata informata, 
«ad operazione avviata»», ed ha 
mostrato «grande sorpresa». Il 
governo «non può che disappro
vare questa decisione cosi come 
disapprova ogni politica di in
vasione militare: ci chiediamo 
se questa fosse l'unica via pra
ticabile per assicurare la prote
zione dei cittadini americani 

presenti nell'isola e per le esi
genze di sicurezza degli Stati 
Uniti». Ciaxi ha chiesto che 
•questa pagina sia chiusa il più 
presto possibile. E necessario 
che sia predisposto il ritiro del
le truppe straniere da Grenada 
nei tempi più rapidi possibili». 
Per un attimo 1 orizzonte si è 
allargato sulle vicende del Cen
tro America, del Salvador, del 
Nicaragua, del Cile, dell'Argen
tina e del Brasile per ricordare 
che a Reagan è stato esposto 
«con chiarezza, il punto di vista 
del governo italiano e per pro
nunciare parole di incoraggia
mento per l'azione dei paesi del 
gruppo di Contadora. 

La vicenda di Grenada aveva 
rappresentato invece il punto 

di partenza della replica di Ge
rardo Chiaromonte che ha rile
vato il fatto che il presidente 
del Consiglio «non ha saputo o 
non ha potuto trovare le parole 
adeguate nemmeno per con
dannare l'aggressione USA». Il 
governo italiano è anzi rimasto 
«muto per un'intera giornata!. 
«La dissociazione non basta: 
prendiamo atto della richiesta 
di ritiro delle truppe, ma biso
gna compiere gli atti necessari 
per indurre gli americani a riti
rarsi dall'isola, a disinnestare 
così una mina pericolosissima, 
a rispettare i diritti delle nazio
ni.. 

Giuseppe F. Mennella 

II 3 novembre alla Camera 
voto sul ritiro dal Libano 

ROMA — La Camera discuterà giovedì 3 novembre la vicenda 
libane:*e e deciderà sulla permanenza o meno a Beirut del contin
gente italiano. Il dibattito sarà aperto da comunicazioni del gover
no e concluso dalle votazioni sui documenti presentati da vari 
gruppi. 

La decisione del dibattito e del voto sul Libano è stata presa 
iersera dalla conferenza dei capi gruppo della Camera dopo una 
lunga discussione e superando notevoli resistenze del governo e 
della maggioranza. Forti resistenze si sono riaffacciate nella confe
renza quando si è trattato di decidere la data del dibattito sulla 
questione degli euromissili. Giorgio Napolitano ha annunciato che 
verrà presentata stamane dai deputati comunisti una mozione che 
si richiama alle manifestazioni del 22 ottobre e formula precise 
proposte in ordine al negoziato di Ginevra. 11 capogruppo del PCI 
ha chiesto che questa e altre eventuali mozioni siano discusse e 
votate nella settimana tra il 7 e il 12 novembre. 

ha ammesso il Pentagono, è che 
la resistenza incontrata dagli 
aggressori è stata più dura del 
previsto. Weinberger, il segre
tario alla difesa, in una intervi
sta televisiva aveva detto: «Ci 
saranno altre perdite (oltre ai 
due morti ammessi il giorno 
precedente) perché il prezzo 
della libertà è alto». Questa è la 
prima novità, a 24 ore dallo 
sbarco di un corpo militare che 
ha eseguito la più grossa opera
zione bellica dai tempi del Viet
nam: 1.900 tra marines, rangers 
e truppe aerotrasportate (oltre 
ai 300 militari forniti dai sei 
vassalli caraibici) appoggiati da 
una portaerei e da altre 17 navi 
da guerra, per fronteggiare una 
forza armata di appena tremila 
uomini e conquistare un'isolet-
ta con 100 mila abitanti. 

La seconda è l'annuncio, da
to da Reagan. che le truppe di 
invasione non se ne andranno 
affatto al più presto, come ave
va detto Shultz martedì, ma re
steranno a Grenada .fino a 
quando la loro presenza è ri
chiesta» (ma da chi?) sicché 
non ' è possibile prevedere 
quanto durerà l'occupazione. 

Le informazioni militari 
scarseggiano poiché nessun 

Reagan 
giornalista è stato ammesso al 
seguito del corpo di spedizione. 
Poiché il bilancio dell'attentato 
di Beirut è stato dato col conta
gocce nascondendo all'opinione 
pubblica che i marines morti e-
rano e non potevano che essere 
più di duecento, si teme che la 
reticenza del Pentagono si spie
ghi. oltre che con l'imprevista 
resistenza incontrata dagli in
vasori. anche con l'imbarazzo 
di ammettere più larghe perdi
te. 

Molto vaste, e contradditto
rie. sono invece le reazioni poli
tiche. L'amministrazione regi
stra con trasparente imbarazzo 
l'isolamento diplomatico in cui 
gli Stati Uniti si sono cacciati e 
la stampa dà rilievo sia alle cri-

j tiche espresse dalla signora 
i Thatcher sia alle condanne o al 

gelido silenzio dei paesi dell'A
merica latina, compresi quelli 
retti da tirannie protette dalla 
Casa Bianca, sia alla difficile si
tuazione che Washington deve 
fronteggiare all'ONU (ma sulle 

j reazioni internazionali riferia

mo più ampiamente in altra 
parte del giornale). 

In Parlamento, dopo Io scon
certo prodotto dal remissivo al
lineamento del leader demo
cratico O'Neill, i «liberals» e i 
moderati sono scesi in campo 
polemicamente. Il sen. Moyni-
han, ex ambasciatore all'ONU, 
ha definito l'invasione «un atto 
di guerra in violazione della 
Carta delle Nazioni Unite e del
la Carta dell'Organizzazione 
degli stati americani.. L'on. Di-
xon, democratico e rappresen
tante dei parlamentari neri, si è 
detto «profondamente preoccu
pato e inquieto». II sen. Levin 
(democratico) ha chiamato in 
causa .sia la legittimità dell'in
vasione sia la credibilità delle 
spiegazioni che ne sono state 
date». L'on. Dellums, anch'egli 
democratico, ha denunciato le 
«pericolosissime implicazioni di 
questa mentalità da cow boy». 
E il sen. Alan Cranston (che è 
tra i sette candidati democrati
ci alla nomination presidenzia
le) ha definito Reagan -un pre

sidente dal grilletto facile che ci 
coinvolge spericolatamente in 
due guerre civili, in Libano e a 
Grenada». Zablocki, presidente 
della commissione esteri della 
Camera si è invece limitato a 
sollevare una questione di me
todo dicendosi «profondamente 
deluso, per il fatto che Reagan 
non aveva preventivamente 
consultato il Congresso, come 
prescrive il «war powers act». 

Questa sfilza di critiche e di 
accuse non deve però indurre a 
credere che Reagan sia in mi
noranza. La maggior parte dei 
parlamentari tacciono perché 
condividono un'operazione 
che. a prescindere dal modo col 
quale e stata giustificata, espri
me una volontà di potenza, una 
capacità di usare la forza mili
tare per sbarazzarsi di un go
verno sgradito e per minacciare 
Nicaragua, Cuba e URSS: tutte 
cose che piacciono alla maggio
ranza degli americani, a pre
scindere dai rischi e dalle com
plicazioni internazionali che 
esse comportano. 

Sono i giornali popolari (che 
sono anche i più diffusi) a in
terpretare questo stato d'ani
mo prevalente. Se invece si 
guarda ai giornali .Liberal» 

(«New York Times». «Washin
gton Post», «Christian Science 
Monitor», per citare i più famo
si delle tre maggiori città della 
costa atlantica), Reagan è sotto 
una gragnuola di critiche. 

Eccone un florilegio. «Un' 
amministrazione frustrata si è 
mossa non perché fosse giusto o 
necessario, ma so lo perché era 
desiderabile e fattibile. («New 
York Times»). «L'amministra
zione Reagan ha ancora l'onere 
della prova per giustificare l'at
to immensamente grave di in
vadere uno stato sovrano» 
(«Washington Post»). «L'avven
tura di Grenada può soltanto 
accrescere la perplessità degli 
americani a proposito di ciò cne 
appare come un uso spropor
zionato della forza militare» 
(«Christian Science Monitor»). 
La denuncia della «politica del
le cannoniere» e lo scherno per 
quel .governo democratico» che 
a Grenada sarà instaurato sulla 
punta delle baionette america
ne corre copiosamente nei com
menti dei columnists e degli 
specialisti interrogati dalle te
levisioni. 

Ma si tratta di posizioni mi
noritarie. Un sondaggio esegui
to sul tamburo dalla rete tv 

ABC nella serata di martedì ha 
dato questo risultato: il 58 per 
cento approva l'operato di Rea
gan, il 32 lo disapprova, il 10 
non si pronuncia. Rifarsi all'e
sperienza del Vietnam indur
rebbe ad altre conclusioni falla
ci. Ci vollero 55 mila morti, 
mezzo milione di feriti, oltre 
due milioni di ragazzi mandati 
a sperimentare una guerra in
sensata e non vincibile, perché 
ci fosse una resipiscenza nazio
nale. E c'è ancora un Reagan 
capace di sostenere che ai ra
gazzi americani il tradimento 
interno «impedì di vincere la 
guerra del Vietnam». 

L'invasione di Grenada, 
piuttosto, rassomiglia all'inva
sione della Repubblica domini-
cana ordinata da Johnson, in 
piena guerra vietnamita: il 28 
aprile del 1965 14 mila marines 
spazzarono via non un «governo 
marxista» ma un liberal come 
Juan Bcsh, una sorta di La 
Malfa locale. E l'America (que
sta e «l'altra») non batté ciglio. 
perché non morirono «i nostri 
ragazzi», gli invasi non resistet
tero e gli invasori tornarono a 
casa, vincitori, un anno dopo. 

Aniello Coppola 

fonte statunitense la 82' briga
ta aerotrasportata era stata 
lanciata contro i pochi super
stiti cubani. 

Infine, l'ultimo annuncio: 
•Alle 7 del mattino si sono in
terrotte le comunicazioni tra 1' 
ambasciata cubana a Grenada e 
i centri difensivi. Non è stato 
possibile avere informazioni di
rette sullo sviluppo degli ultimi 
combattimenti e sulla sorte in
dividuale di ognuno dei compa
gni che difendevano le posizio
ni. Possiamo solo comunicare 
che alle 9,55 l'ambasciata cuba
na a Grenada ha informato che 
l'ultimo attacco nemico sulle 
nostre posizioni è stato condot
to con tutti i mezzi, aviazione 
da caccia, elicotteri, artiglieria 
di grosso e medio calibro e mor
tai. Alla fine un gruppo di sei 
compagni abbracciato la nostra 
bandiera continuava a combat
tere. Alle 11.17 l'ambasciata ha 
comunicato che non c'è più re
sistenza cubana. I combattenti 
dell'ultima posizione non si so
no arresi e si sono immolati per 
la patria.. 

La storia di questi giorni 
convulsi, con le ditficili decisio
ni della direzione cubana e lo 

L'Avana 
scambio di messaggi con Gre
nada e con gli Stati Uniti era 
stata esposta da Fidel Castro in 
una conferenza stampa convo
cata improvvisamente a mezza
notte. Più magro del solito, de
ciso, Fidel ha letto ad alcune 
decine di giornalisti cubani e 
stranieri un documento di di
ciassette pagine. 

Il governo degli Stati Uniti 
era stato messo al corrente fin 
da sabato scorso non solo del 
fatto che non vi erano ragioni 
plausibili per un intervento a 
Grenada. ma anche che lì vi e-
rano i lavoratori cubani e che 
non era assolutamente loro in
tenzione partecipare alle even
tuali operazioni, a meno che 
non fossero stati attaccati. 
Dunque — ha detto Castro — 
l'aggressione statunitense con
tro l'accampamento esprime la 
volontà dell'amministrazione 
Reagan di scatenare una grave 
provocazione. Ma seguiamo ti 
filo del documento. 

Fidel Castro ha cominciato 

ricordando il documento dei 
giorni scorsi della direzione cu
bana nel quale si condannava 
l'assassinio del primo ministro 
Maurice Bishop e si affermava 
il principio che «nessun delitto 
può essere commesso nel nome 
della rivoluzione e della liber
tà». Ma Cuba non aveva voluto 
interferire negli affari interni 
di un altro Paese. Il leader cu
bano ha ribadito che i costrut
tori avevano solo armi leggere 
con poche munizioni (meno di 
300 colpi a testa) che erano sta
te date loro da Bishop per di
fendersi da eventuali attacchi 
dall'estero. .Con la nuova dire
zione di Grenada — ha detto 
Fidel Castro — le nostre rela
zioni erano molto fredde e in 
certo modo tese. Ma non erava
mo disposti a fare il gioco dell' 
imperialismo, ed abbandonare 
il popolo di Grenada sospen
dendo la collaborazione econo
mica e tecnica». Quando si pro
filò l'acgressione, la nuova dire
zione di Grenada chiese aiuto a 

Cuba, «ma non era facile ri
spondere positivamente dopo 
quel che era successo nel Pae
se». E tuttavia «era material
mente impossibile pensare di e-
vacuare il nostro personale». 

Sabato 22 ottobre alle 21 il 
governo cubano ha mandato 
una nota a quello degli Stati U-
niti attraverso la rappresentan
za diplomatica nord americana 
all'Avana. Cuba confermava di 
non voler interferire negli affa
ri interni di Grenada, che nes
sun cittadino straniero aveva a-
vuto problemi fino a quel mo
mento. «E opportuno — dice la 
nota ufficiale — che si manten
gano tra noi contatti per coope
rare di fronte a qualsiasi diffi
coltà che possa sorgere, e che 
qualsiasi problema per la sicu
rezza delle persone possa essere 
risolto favorevolmente senza 
violenza e senza ingerenze nel 
paese». 

II governo statunitense ri
sponderà a questa nota quasi 
tre giorni dopo, nella mattinata 
di martedì 25 ottobre. 

Il rappresentante diplomati
co nord americano all'Avana 
comunicava l'invasione e preci
sava: «Vogliamo assicurare al 

governo di Cuba che si stanno 
facendo e si continueranno a 
fare tutti gli sforzi tesi a garan
tire la sicurezza di queste per
sone (i costruttori cubani 
n.d.r.) mentre si restaura l'or
dine.. Seguivano varie ipotesi 
su come evacuare ì cubani da 
Grenada e un'ultima avverten
za: «Il governo degli Stati Uniti 
avverte il governo di Cuba che 
non invìi nuove unità o perso
nale militare di nessun tipo a 
Grenada.. 

Ormai da un'ora e mezzo i 
marines attaccavano da diversi 
punti i cubani e usavano contro 
le armi leggere dei circa 700 co
struttori. maestri, medici e la 
quarantina di consiglieri mili
tari, cannoni, elicotteri, aerei. 
mortai. Dopo quasi 12 ore di 
combattimenti alle 17 di ieri il 
governo statunitense inviava u-
n'altra nota a Cuba. -Le azioni 
delle truppe nord americane in 
Grenada non hanno come o-
biettivo il personale cubano. 
Gli Stati Uniti sanno che il per
sonale cubano non ha né armi 
né munizioni adeguate per una 
lunga resistenza, per cui l'at
teggiamento belligerante con
durrebbe a perdite di vite inuti

li. Gli USA non desiderano pre
sentare la partenza del perso
nale cubano armato come una 
resa. Questi scontri si sono pro
dotti per confusione e incidenti 
provocati dalle circostanze». 

Tre ore dopo il governo cuba
no ha consegnato la risposta. 
•L'intervento a Grenada è asso
lutamente ingiustificabile. Se si 
vuole realmente evitare un ul
teriore spargimento di sangue, 
devono finire gli attacchi con
tro i cubani e contro i grenadesi 
che ancora combattono, e si de
ve cercare una forma onorevole 
per porre fine a una battaglia 
che non fa certo onore agli Stati 
Uniti. Il comandante cubano a 
Grenada ha istruzioni di riceve
re qualsiasi messaggero che gli 
si presenti, ascoltare le sue opi
nioni trasmetterle a Cuba». 

«Spero che l'ultimo nostro 
messaggio abbia un effetto po-
sitivo. aveva concluso alle 3 del 
mattino Fidel Castro. Solo tre 
ore dopo iniziava il nuovo vio
lentissimo attacco aereo, di ar
tiglieria contro i superstiti di 
Point Salines. 

Giorgio Oldrini 

sono scesi qualche secondo 
troppo tardi. L'attentatore già 
scompariva in fondo al viale 
Paraguay, forse «coperto» da un 
altro uomo nascosto in un por
tone. Un testimone e la stessa 
scorta diranno infatti alla poli
zia di aver notato un giovane 
sparare, dall'androne di un 
condominio, almeno tre colpi. 
Anche la scorta ha sparato con
tro il killer che fuggiva. Ma i 
colpi sono finiti contro muri e 
marciapiedi. 

Tutto questo in pochi attimi. 
tra passanti terrorizzati e traf
fico impazzito. Un meccanico 
racconterà di aver visto uomini 
e donne gettarsi a terra, e poi 

Attentato 
gridare e fuggire in tutte le di
rezioni. Egli stesso s'è rifugiato 
nell'officina, dietro un'auto in 
riparazione. Ma non prima di 
aver vùto chiaramente il killer 
che sparava dall'alto in basso 
contro la vettura dell'amba
sciatore. -Mentre stavo rinta
nato in officina — ha detto — 
ho riconosciuto quell'uomo. E 
passato proprio qui davanti. 
correndo con il mitra in mano». 

La sua testimonianza per
metterà di ricostruire il tragitto 

del killer, che in via fratelli Ri-
spoli, a poche centinaia di me
tri. ha abbandonato l'arma, un 
mitra Stekin ormai scarico, 
dentro un vaso di fiori. Nessu
no ha tentato di corrergli die
tro. Due uomini della scorta si 
sono fermati a soccorrere i feri
ti, mentre altri due hanno fatln 
retromarcia con la «131» per 
tornare all'ambasciata. Ma 
proprio sotto la sede diplomati
ca la loro vettura è stata blocca
ta da una «volante» della poli

zia. Scambiati per gli attenta
tori — la segnalazione era giun
ta ai «113» da anonimi cittadini 
— i due giordani sono stati 
bloccati e malmenati dagli a-
genti. I malcapitati non erano 
in grado di spiegare che stava
no dirigendosi negli uffici dell' 
ambasciata per avvisare gli al
tri funzionari e la moglie del di
plomatico ferito. Accompagna
ti in questura, l'equivoco è sta
to chiarito, tra le ire dei funzio
nari giordani. Contemporanea
mente. Taysir ed il suo autista 
venivano condotti al vicino o-
spedale Policlinico. Ma per al
meno mezz'ora hanno dovuto 

attendere nella stanzetta del 
Pronto soccorso, «assediata» da 
cronisti e fotografi, l'arrivo del 
chirurgo per l'estrazione dei 
proiettili. I-e loro condizioni so
no state giudicate gravi, ma 
non corrono pericolo di vita. 

In ospedale, insieme alla mo
glie ed alla sorella dell'amba
sciatore, e giunto l'incaricato 
d'att-n giordano Kanel Hasa. 
«Nessuno prevedeva un atten
tato — ha detto ai cronisti — e 
non abbiamo alcuna idea su chi 
possa essere stato». In effetti, le 
due rivendicazioni sono state 
giudicate inattendibili dalle 
fonti diplomatiche arabe e dal

la stessa polizia. Né la Siria, né 
il gruppo di Abu Nidal avreb
bero alcun interesse ad attacca
re la Giordania. In particolare 
Nidal è ospite in Iraq, paese no
toriamente in buoni rapporti 
con il governo di Amman. 

Gli attentati contro i diplo
matici giordani potrebbero 
quindi ricollegarsi alla trava
gliata e drammatica situazione 
del Golfo Persico, dove alcuni 
paesi arabi tra i quali la stessa 
Giordania sarebbero pronti ad 
intervenire se i komeinisti ira
niani dovessero decidere il 
blocco dello stretto di Hormuz. 

Raimondo Burróni 

essere coerente nella proposta 
dei rimedi. Ora egli sa benissi
mo che tutti questi vizi e rischi 
non solo sono presenti ma sono 
prodotti dal tipo di soluzione 
politica che si è imposta dopo le 
elezioni. Il pentapartito a dire
zione non democristiana è una 
variante del vecchio sistema 
politico bloccato e tale resta an
che con il variare dei ruoli in
terni. In più De Mita lo vorreb
be sopraccaricare dei carattere 
di una organica alleanza alter
nativa al PCI. Assieme (e forse 
più) degli anomali giuochi di 
potere dei suoi alleati, la DC si 
preoccupa di presentare la fis
sità dèlio schieramento. Afa al
lora è pura ipocrisia (diciamo 
pure, è una patente contraddi
zione) assegnare al pentaparti
to niente meno che «/'obiettivo 
di creare le condizioni della de
mocrazia compiuta, attraverso 
un profondo rinnovamento del-

Vuoto politico 
la politica e del rapporto tra so
cietà, partiti, istituzioni-

È del tutto legittimo il dub
bio che il -profondo rinnova
mento' altro non sia che il ri
torno a quella che Emilio Co
lombo ha chiamato 'doppia 
centralità, sociale e politica. 
della DC-: obiettivo legittimo a 
patto che sia onestamente pro
clamato e si sia concretamente 
capaci di perseguirlo ben sa
pendo che se esso si realizzasse 
non saremmo affatto fuori del
la crisi ma dentro una sua 
drammatica riedizione. Quel 
che la DC non può pretendere è 
di conformare le règole del gio
co — che giustamente conside
ra minacciate — ai tempi e ai 
modi della propria crisi. Non si 
vede in nome ai che cosa le for
ze intermedie debbano preclu

dersi prospettile di effettivo 
disincagliamento dei vecchi e-
quilibri in presenza di una DC 
in decadenza, incapace di e-
sprimere un progetto aggregan
te. Se un problema esiste è. 
semmai, quello rovesciato: di 
una incapacità di queste forze 
di liberarsi dal dogma della fis
sità dello schieramento. 

Son può meravigliare che — 
nella stretta della contraddi
zione tra la denuncia della crisi 
e la \ acuità della prospettiva — 
De Mita finisca col pasticciare 
attorno al tema del rapporto 
coi comunisti. Comprendiamo 
che egli abbia dovuto fare i con • 
ti con la pressione di destra che 
gli ha rimproverato di avere in
debolito la rendita di posizione 
della DC come diga contro il 
pericolo comunista. Ma deve 

decidersi. L'accento non può 
cadere contemporaneamente 
su priorità contraddittorie. 
Verso destra, egli alza l'idea del 
pentapartito come alternativa 
strategica al PCI; verso sinistra 
alza l'idea del dialogo con l'op
posizione sui temi supremi del 
patto democratico. La cosa, ol
tre tutto, è intrinsecamente de
bole poiché è assolutamente 
certo che la prima rivendicazio
ne resterà puramente declara
toria (chi riesce a immaginare 
un patto strategico organico tra 
i cinque?), mentre la seconda è 
un'esigenza oggettiva non sod
disfacendo la quale tutto sareb
be destinato a precipitare: in
somma i due fattori non posso
no essere posti in equilibrio. 

Di non meno peso è la con
traddizione che si può cogliere 
nel ragionamento attorno alla 
questione delle giunte. La rela
zione dice cose corrette sui ca

rattere delia crisi dei poteri lo
cali. accanto ad affermazioni 
del tutto gratuite. Giusto dire 
che gii schieramenti vanno co
struiti localmente su consisten
ti basi programmatiche e non 
•per dispetto-, come è giusto 
porre il problema del rapporto 
tra •investitura data dal suffra
gio elettorale ed organizzazione 
del governo della comunità'. 
Benissimo. Ma allora, di grazia, 
De Mita ci dica perché la DC 
s'è prestata a Firenze ad una 
operazione che contraddice 
platealmente il 'suffragio elet
torale' che fa del PCI la forza di 
gran lunga investita del prima
to, e a Torino osa proporre il 
pentapartito con un assem
blaggio raccogliticcio senza al
cuna dignità programmatica 
contro il partito di solida mag
gioranza relativa. Queste con
traddizioni sono significative 
perché visualizzano il dato di 

fondo: una soluzione democri
stiana della crisi del sistema 
politico non c'è. II Paese non 
può permettersi il lusso di at
tenderla. 

Enzo Roggi 
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